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Presentazione




    Accolgo con piacere l’invito a presentare quest’opera di padre Serafino Tognetti nel ricordo grato di don Divo Barsotti. Della spiritualità di don Divo quest’opera è pervasa. Chi legge, se ne convince subito. Tante pagine sono come punteggiate da rimandi al suo insegnamento.




    Tra i libri di don Barsotti ne conservo gelosamente soprattutto due. Benché con grafia incerta e quasi illeggibile, recano la sua dedica autografa. Risalgono a un incontro personale avuto nel 1999. Uno s’intitola Dio è misericordia ed è di quasi vent’anni or sono. Vi si legge: «Noi viviamo, direi, sul crinale di due abissi: l’abisso dell’Inferno e l’abisso della misericordia divina». È un mistero, confessa don Divo, che egli percepisce vivo proprio durante la celebrazione della Messa, quando si chiede: «Dove sono i peccati? Dove sono gli assassini? […] Non esiste più nulla; esiste solo la pace di Dio, esiste solo il perdono di Dio, il sangue di Cristo. Basta il sangue di Cristo. […] Basta questo». Ho voluto riprendere questa citazione perché questo libro di padre Tognetti rivede la luce a distanza di quattro anni, nel contesto spirituale di un Anno Santo della Misericordia annunciato dal Papa nell’Omelia del 13 marzo 2015, durante una celebrazione della Penitenza.




    A questa riedizione l’autore ha voluto premettere il testo di due catechesi di papa Francesco sull’Eucaristia. Vi riconosce, evidentemente, una speciale consonanza. Come al Papa, infatti, anche a padre Tognetti sta a cuore il “come” si partecipa all’Eucaristia, “come” si vive dell’Eucaristia. Francesco, infatti, domanda: «Io che vado a Messa, come vivo questo?». Occorre un discernimento. Per il Papa un indizio di partecipazione autentica «è la grazia di sentirsi perdonati e pronti a perdonare». Padre Serafino è sulla stessa lunghezza d’onda. Lo si vede, ad esempio, dalle pagine dedicate alla liturgia dell’offertorio, letta come la disponibilità a lasciarsi liberare da Gesù, sciogliere ogni resistenza al suo amore, dando via tutto per ricevere tutto. È una operazione di distacco certamente non facile, ma proprio per questo sempre rinnovata. Richiamando il martirio di sant’Ignazio – frumento pronto per essere macinato – l’autore annota che «per divenire pane immacolato di Cristo occorrono i leoni»!




    Nel libro si può scorgere qualche altra sintonia con papa Francesco. Penso al tema del “desiderio”, tanto importante nella sua spiritualità, qui sottolineato nelle pagine dedicate all’Eucaristia come alimento. Penso soprattutto all’immagine di Gesù che piange, con cui s’inaugura il libro. Francesco commentò il passo evangelico nell’Omelia del 31 ottobre 2013 nella cappella della Domus Sanctae Marthae. Quella di Gesù è la sofferenza di «un amore non accettato, non ricevuto», diceva il Papa.




    Questo libro, lo auguro, aiuterà ad accogliere e ricevere l’amore di Gesù.




    ✠ Marcello Semeraro




    Vescovo di Albano Laziale
7 giugno 2015
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo


  




  

    



    
Le parole di papa Francesco sull’Eucaristia




    Eucaristia: il supremo ringraziamento al Padre




    Cari fratelli e sorelle, buongiorno!




    Oggi vi parlerò dell’Eucaristia. L’Eucaristia si colloca nel cuore dell’“iniziazione cristiana”, insieme al Battesimo e alla Confermazione, e costituisce la sorgente della vita stessa della Chiesa. Da questo sacramento dell’amore, infatti, scaturisce ogni autentico cammino di fede, di comunione e di testimonianza.




    Quello che vediamo quando ci raduniamo per celebrare l’Eucaristia, la Messa, ci fa già intuire che cosa stiamo per vivere. Al centro dello spazio destinato alla celebrazione si trova l’altare, che è una mensa, ricoperta da una tovaglia, e questo ci fa pensare a un banchetto. Sulla mensa c’è una croce, a indicare che su quell’altare si offre il Sacrificio di Cristo: è lui il cibo spirituale che lì si riceve, sotto i segni del pane e del vino. Accanto alla mensa c’è l’ambone, cioè il luogo da cui si proclama la Parola di Dio: e questo indica che lì ci si raduna per ascoltare il Signore che parla mediante le Sacre Scritture, e dunque il cibo che si riceve è anche la sua Parola.




    Parola e Pane nella Messa diventano un tutt’uno, come nell’ultima Cena, quando tutte le parole di Gesù, tutti i segni che aveva fatto si condensarono nel gesto di spezzare il pane e di offrire il calice, anticipo del Sacrificio della croce, e in quelle parole: «Prendete, mangiate, questo è il mio corpo… Prendete, bevete, questo è il mio sangue».




    Il gesto di Gesù compiuto nell’ultima Cena è l’estremo ringraziamento al Padre per il suo amore, per la sua misericordia. “Ringraziamento” in greco si dice “eucaristia”. E per questo il sacramento si chiama Eucaristia: è il supremo ringraziamento al Padre, che ci ha amato tanto da darci il suo Figlio per amore. Ecco perché il termine “Eucaristia” riassume tutto quel gesto, che è gesto di Dio e dell’uomo insieme, gesto di Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.




    Dunque la celebrazione eucaristica è ben più di un semplice banchetto: è proprio il memoriale della Pasqua di Gesù, il mistero centrale della salvezza. “Memoriale” non significa solo un ricordo, un semplice ricordo, ma vuol dire che ogni volta che celebriamo questo sacramento partecipiamo al mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo. L’Eucaristia costituisce il vertice dell’azione di salvezza di Dio: il Signore Gesù, facendosi pane spezzato per noi, riversa infatti su di noi tutta la sua misericordia e il suo amore, così da rinnovare il nostro cuore, la nostra esistenza e il nostro modo di relazionarci con lui e con i fratelli. È per questo che comunemente, quando ci si accosta a questo sacramento, si dice di “ricevere la Comunione”, di “fare la Comunione”: questo significa che nella potenza dello Spirito Santo, la partecipazione alla mensa eucaristica ci conforma in modo unico e profondo a Cristo, facendoci pregustare già ora la piena comunione col Padre che caratterizzerà il banchetto celeste, dove con tutti i santi avremo la gioia di contemplare Dio faccia a faccia.




    Cari amici, non ringrazieremo mai abbastanza il Signore per il dono che ci ha fatto con l’Eucaristia! È un dono tanto grande e per questo è tanto importante andare a Messa la domenica. Andare a Messa non solo per pregare, ma per ricevere la Comunione, questo pane che è il Corpo di Gesù Cristo che ci salva, ci perdona, ci unisce al Padre. È bello fare questo! E tutte le domeniche andiamo a Messa, perché è il giorno proprio della risurrezione del Signore. Per questo la domenica è tanto importante per noi. E con l’Eucaristia sentiamo questa appartenenza proprio alla Chiesa, al popolo di Dio, al corpo di Dio, a Gesù Cristo. Non finiremo mai di coglierne tutto il valore e la ricchezza. Chiediamogli allora che questo sacramento possa continuare a mantenere viva nella Chiesa la sua presenza e a plasmare le nostre comunità nella carità e nella comunione, secondo il cuore del Padre. E questo si fa durante tutta la vita, ma si comincia a farlo il giorno della Prima Comunione. È importante che i bambini si preparino bene alla Prima Comunione e che ogni bambino la faccia, perché è il primo passo di questa appartenenza forte a Gesù Cristo, dopo il Battesimo e la Cresima (5 febbraio 2014).




    L’Eucaristia è un dono




    Cari fratelli e sorelle, buongiorno!




    Nell’ultima catechesi ho messo in luce come l’Eucaristia ci introduce nella comunione reale con Gesù e il suo mistero. Ora possiamo porci alcune domande in merito al rapporto tra l’Eucaristia che celebriamo e la nostra vita, come Chiesa e come singoli cristiani. Come viviamo l’Eucaristia? Quando andiamo a Messa la domenica, come la viviamo? È solo un momento di festa, è una tradizione consolidata, è un’occasione per ritrovarsi o per sentirsi a posto, oppure è qualcosa di più?




    Ci sono dei segnali molto concreti per capire come viviamo tutto questo, come viviamo l’Eucaristia; segnali che ci dicono se noi viviamo bene l’Eucaristia o non la viviamo tanto bene.




    Il primo indizio è il nostro modo di guardare e considerare gli altri. Nell’Eucaristia Cristo attua sempre nuovamente il dono di sé che ha fatto sulla croce. Tutta la sua vita è un atto di totale condivisione di sé per amore; perciò egli amava stare con i discepoli e con le persone che aveva modo di conoscere. Questo significava per lui condividere i loro desideri, i loro problemi, quello che agitava la loro anima e la loro vita. Ora noi, quando partecipiamo alla santa Messa, ci ritroviamo con uomini e donne di ogni genere: giovani, anziani, bambini; poveri e benestanti; originari del posto e forestieri; accompagnati dai familiari e soli… Ma l’Eucaristia che celebro, mi porta a sentirli tutti, davvero come fratelli e sorelle? Fa crescere in me la capacità di gioire con chi gioisce e di piangere con chi piange? Mi spinge ad andare verso i poveri, i malati, gli emarginati? Mi aiuta a riconoscere in loro il volto di Gesù? Tutti noi andiamo a Messa perché amiamo Gesù e vogliamo condividere, nell’Eucaristia, la sua passione e la sua risurrezione. Ma amiamo, come vuole Gesù, quei fratelli e quelle sorelle più bisognosi? Per esempio, a Roma in questi giorni abbiamo visto tanti disagi sociali o per la pioggia, che ha fatto tanti danni a quartieri interi, o per la mancanza di lavoro, conseguenza della crisi economica in tutto il mondo. Mi domando, e ognuno di noi si domandi: io che vado a Messa, come vivo questo? Mi preoccupo di aiutare, di avvicinarmi, di pregare per coloro che hanno questo problema? Oppure sono un po’ indifferente? O forse mi preoccupo di chiacchierare: hai visto com’è vestita quella, o com’è vestito quello? A volte si fa questo, dopo la Messa, e non si deve fare! Dobbiamo preoccuparci dei nostri fratelli e delle nostre sorelle che hanno bisogno a causa di una malattia, di un problema. Oggi, ci farà bene pensare a questi nostri fratelli e sorelle che hanno questi problemi qui a Roma: problemi per la tragedia provocata dalla pioggia e problemi sociali e del lavoro. Chiediamo a Gesù, che riceviamo nell’Eucaristia, che ci aiuti ad aiutarli.




    Un secondo indizio, molto importante, è la grazia di sentirsi perdonati e pronti a perdonare. A volte qualcuno chiede: «Perché si dovrebbe andare in chiesa, visto che chi partecipa abitualmente alla santa Messa è peccatore come gli altri?». Quante volte lo abbiamo sentito! In realtà, chi celebra l’Eucaristia non lo fa perché si ritiene o vuole apparire migliore degli altri, ma proprio perché si riconosce sempre bisognoso di essere accolto e rigenerato dalla misericordia di Dio, fatta carne in Gesù Cristo. Se ognuno di noi non si sente bisognoso della misericordia di Dio, non si sente peccatore, è meglio che non vada a Messa! Noi andiamo a Messa perché siamo peccatori e vogliamo ricevere il perdono di Dio, partecipare alla redenzione di Gesù, al suo perdono. Quel “confesso” che diciamo all’inizio non è un “pro forma”, è un vero atto di penitenza! Io sono peccatore e lo confesso, così comincia la Messa! Non dobbiamo mai dimenticare che l’ultima Cena di Gesù ha avuto luogo «nella notte in cui veniva tradito» (1Cor 11,23). In quel pane e in quel vino che offriamo, e attorno ai quali ci raduniamo, si rinnova ogni volta il dono del Corpo e del Sangue di Cristo per la remissione dei nostri peccati. Dobbiamo andare a Messa umilmente, come peccatori e il Signore ci riconcilia.




    Un ultimo indizio prezioso ci viene offerto dal rapporto tra la celebrazione eucaristica e la vita delle nostre comunità cristiane. Bisogna sempre tenere presente che l’Eucaristia non è qualcosa che facciamo noi; non è una nostra commemorazione di quello che Gesù ha detto e fatto. No. È proprio un’azione di Cristo! È Cristo che lì agisce, che è sull’altare. È un dono di Cristo, il quale si rende presente e ci raccoglie attorno a sé, per nutrirci della sua Parola e della sua vita. Questo significa che la missione e l’identità stessa della Chiesa sgorgano da lì, dall’Eucaristia, e lì sempre prendono forma. Una celebrazione può risultare anche impeccabile dal punto di vista esteriore, bellissima, ma se non ci conduce all’incontro con Gesù Cristo, rischia di non portare alcun nutrimento al nostro cuore e alla nostra vita. Attraverso l’Eucaristia, invece, Cristo vuole entrare nella nostra esistenza e permearla della sua grazia, così che in ogni comunità cristiana ci sia coerenza tra liturgia e vita.




    Il cuore si riempie di fiducia e di speranza pensando alle parole di Gesù riportate nel Vangelo: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,54).




    Viviamo l’Eucaristia con spirito di fede, di preghiera, di perdono, di penitenza, di gioia comunitaria, di preoccupazione per i bisognosi e per i bisogni di tanti fratelli e sorelle, nella certezza che il Signore compirà quello che ci ha promesso: la vita eterna. Così sia! (12 febbraio 2014).
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LA TEOLOGIA DELLA DEBOLEZZA




    
Il pianto di Gesù sul mondo




    La via di Dio ci sorprende sempre.




    Egli ha un modo di farsi conoscere che supera la nostra immaginazione. Per capire il modo in cui Dio si manifesta a noi dobbiamo confrontarlo con quello del potere mondano. Capiremo il modo di agire di Dio rovesciando nell’esatto contrario l’agire del mondo.




    Il mondo ha un suo governatore, chiaramente conosciuto attraverso le parole stesse di Gesù nel Vangelo: il «principe di questo mondo», che si chiama Satana. Essendo principe, come tutti i governanti ha un suo potere, ha un suo modo di agire, di dominare, di fare. Non esiste regno o principato senza qualcuno che lo diriga con i propri sistemi, con i propri ministri. Questo mondo è governato da un principe, che è Satana.




    Quando Gesù guarda questo mondo, piange.




    Egli arriva a Gerusalemme e, quando è vicino, alla vista della città piange su di essa (Lc 19,41), perché guardandola dall’alto percepisce che tutto quello che ha fatto, detto – e anche il Sacrificio che compirà di lì a poco – non servirà a tutti; certo sarebbe servito a molti, ma non a tutti quelli che erano in Gerusalemme, ai suoi, ai figli prediletti, a Israele per il quale era stato mandato. Per alcuni di loro, quel Sacrificio tremendo non sarebbe servito.




    Gesù vede in Gerusalemme il risultato dell’infedeltà e della non accoglienza. Vede l’infelicità dell’uomo ed è per questo che piange; lui non vuole la nostra infelicità. Sarebbe come se una mamma vedesse il proprio figlio vivere disordinatamente, sapendo che quel disordine procura solo tristezza e dispiacere, ne soffrirebbe terribilmente. Gesù non può fare più nulla, oltre che richiamare, oltre che dare il buon esempio, oltre che morire per loro; e accorgersi che “i suoi” continuano imperterriti nella loro infedeltà lo fa piangere. Infatti in un’altra occasione aveva detto: «Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!» (Lc 13,34b).




    Non avete voluto, non avete compreso, non avete accettato, non vi siete fidati. Questo è quello che Gesù pensa guardando con tristezza Gerusalemme. Vede negli abitanti un orgoglio che non si piega. Sta per vivere la passione e piange, perché vede la presunzione dell’uomo nel mondo che non accoglie, non accetta.




    Che cosa non accetta Gerusalemme? Il Messia nella sua debolezza, che poi è la forza di Dio. Gli uomini però non accolgono, non vogliono accogliere.




    Di qui la terribile sentenza: «Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!» (Lc 13,35). Non c’è niente di peggio che una casa senza Dio. Il mondo non ha accolto il Signore, quindi il Signore se ne va, la casa viene lasciata deserta.




    Se noi non vogliamo, il Signore non forza.




    Gesù muore per il mondo, muore anche per te, ma se tu non lo accogli, non ti obbliga a farlo. È il dramma di sempre. Se tu non vuoi il Signore, egli se ne va.




    Si toglie il crocifisso dalle aule? Il crocifisso se ne va. Dio non fa una legge statale per voler essere per forza presente.




    Quando venne lo tsunami in Sri Lanka e nell’India nel 2004, sentimmo molti commenti e lamenti di questo tipo: «Dov’era il Signore quando l’onda travolgeva migliaia di persone? Se Dio esistesse davvero, tutto questo non sarebbe successo; se il Signore fosse davvero buono non permetterebbe gli tsunami». Possiamo rispondere alla domanda: «Dov’era Dio?», dicendo: «Lo abbiamo escluso noi».




    Questo non vuol dire che Egli si vendica. Assolutamente no, però la domanda: «Dov’era Dio?» non dobbiamo farla solo dopo le disgrazie, ma nella nostra quotidianità dobbiamo chiederci: «Dio è qui: lo vuoi accogliere?».




    Se lo escludi continuamente dalla società, dalla vita morale, dalle sale degli ospedali, dalle scuole, dai luoghi di ritrovo, dalla famiglia, dal rapporto con la fidanzata; se non rispetti la sua creazione… Lui se ne va, ma sei tu, uomo, che gli hai intimato di andarsene.




    Il Signore entra e diviene divinamente efficace là dove c’è un’apertura di cuore; è chiaro che vuole venire, ma se non c’è accoglienza, non si impone.




    
Strumenti buoni per fini cattivi




    Il potere del principe di questo mondo si esercita nella competizione: il migliore vince se schiaccia e distrugge il prossimo. La cosa paradossale è che lo fa usando quei talenti buoni che Dio gli ha dato: la forza, l’intelligenza, la salute, la bellezza. Infatti i talenti sono di per sé buoni, ma se li uso per diventare il primo a discapito degli altri, per essere lodato, benvoluto, per essere in vista, per avere un posto migliore, per mettere me stesso su un piedistallo separandomi dagli altri, quegli strumenti buoni diventano diabolici. Tutto, quindi, dipende dall’uso che ne faccio.




    Proprio per questo Gesù dice: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!» (Mc 10,23b); spesso i beni che Dio ci ha dato vengono usati per fini di potere mondano, che portano alla distruzione dell’uomo.




    Quanto difficilmente un ricco si salva! Noi abbiamo molti doni da Dio, tanti strumenti, ma se li usiamo per il potere mondano del maligno, questi ci distruggeranno. Per esempio: la bellezza. Essere belli è una cosa che ci piace, ma la bellezza a volte è una causa di male, di vanità, più che di servizio a Dio. Ringraziare e lodare Dio per la bellezza di una donna è molto difficile, dicevano i Padri del deserto: in un cuore passionale, non purificato, verranno prima tanti pensieri di altro genere.




    A questo proposito, si narra nei Detti dei Padri del deserto che un giorno un anziano padre camminava nel deserto con i suoi discepoli; arrivati presso un fiume e dovendolo attraversare, cominciarono a cercare un punto dove l’acqua fosse più bassa, in modo da poterlo guadare agevolmente. Mentre camminavano sulla sponda, incontrarono una fanciulla molto bella che cercava, come loro, il luogo migliore per poter passare oltre. L’anziano la invitò a unirsi a loro e, quando scorsero finalmente il punto più adatto, si offrì di aiutare la ragazza prendendola tra le braccia per tutto il percorso della traversata. Una volta arrivati dall’altra parte, il vecchio depose la fanciulla a terra, la salutò e riprese la propria strada con i discepoli, mentre la ragazza si allontanava nella direzione opposta.




    Dopo aver percorso molta strada in silenzio, l’anziano si accorse che uno dei suoi giovani camminava a testa bassa, visibilmente turbato, e mormorava silenziosamente. Egli lasciò fare, ma dopo un po’ di tempo, vedendo che il giovane sembrava davvero inquieto, l’anziano lo invitò a manifestare liberamente i propri pensieri. «Ebbene sì, abbà – disse subito il monaco – lasciatemelo dire: mi avete proprio meravigliato! Ma come, prendere in braccio una donna, così giovane e bella, e portarla nell’acqua, e tenerla così stretta a sé per tutto quel tempo. Davvero mi pare una cosa sconveniente!». Allora il vecchio padre lo prese in disparte e gli disse: «Vedi, quella ragazza io l’ho lasciata al fiume, mentre tu la stai portando ancora con te».




    Il padre del deserto era libero dalle passioni, aveva semplicemente fatto un servizio a una persona bisognosa; il discepolo invece non era libero, era ancora preso dalle mondanità e avrebbe voluto essere al posto del vecchio per fare quello che aveva fatto lui, ma lo avrebbe fatto da schiavo delle passioni mondane.




    Il modo di esercitare il potere usando mezzi buoni per fini perversi esiste anche nella vita religiosa. Gesù dice riguardo ai farisei: «Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente» (Mt 23,4a): significa che i farisei hanno potere, infatti quello che dicono viene ascoltato dal popolo, ma non muovono i pesi nemmeno con un dito. E allora: «Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno» (Mt 23,3).




    Gesù guarda Gerusalemme: vede l’esercizio del potere che Dio ha dato agli uomini, chiedendo loro di fare un retto uso dei doni ricevuti, ma si rende conto che anche il potere religioso è usato per fini egoistici. Sembra che avere molti doni sia, dunque, una condizione quasi peggiore che averne pochi. Dice infatti il Signore: «A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più» (Lc 12,48b).




    Nel capitolo 13 dell’Apocalisse si dice che la bestia che sale dalla terra, l’anticristo, sarà accompagnata da un’altra bestia capace di operare grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini e per mezzo di questi prodigi la seconda bestia sedurrà tutti gli abitanti della terra. La bestia, serva dell’anticristo, sarà una persona molto dotata, quindi… attenzione! Il maligno, infatti, si serve di una condizione buona e apprezzabile, qual è quella dei talenti ricevuti da Dio, per raggiungere il suo scopo di male.
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